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FRA VI E III SECOLO a.C.:

CLASSI DI ETÀ E RAPPRESENTATIVITÀ NEL RECORD FUNERARIO

Anna Serra

In recent years the Chair of Etruscan Studies of the University of Bologna has directed its e!orts to the study of the 
funeral practices in the Etruscan Po River valley between the 6th and 3rd centuries BCE. The analysis has been based 
on a contextual approach supported by a philological analysis of the local funerary ritual. This contribution follows the 
same line of study, addressing the funerary rituality of non-adult individuals collecting all evidences from the Po valley 
(ca. 300 tombs). Particular attention has been payed on how di!erent age groups (infants, children and adolescents) had 
access to formal burial and how they where displayed in the funerary record (incidence, spacial disposition, burial struc-
ture and grave goods). Observing the various case studies collected, it is possible to recognise a di!erent trajectory in the 
access to formal burial, perhaps an expression of a social articulation of the non-adult classes. Di!erent burial treatments 
could indicate their progressive integration into the local community that followed the stages of psycho-physical growth.

In%uadra(en)o della r,-er-a

Dagli anni Settanta l’archeologia dell’infanzia ha goduto sempre di maggiore spazio all’in-
terno del dibattito archeologico 1. A una prima fase della ricerca, volta soprattutto a de.nirne le 
modalità e le potenzialità, ha fatto seguito dagli anni Novanta la nascita di progetti di stampo 
sovranazionale, diretti ad una sistematica analisi del fenomeno 2. Sebbene nella ricerca italiana l’a-
nalisi delle necropoli e dei rituali funerari abbia rappresentato .n dagli albori un fondamentale 
ambito di interesse, solo negli ultimi anni si sono moltiplicati i congressi e i progetti di ricerca 
dedicati all’archeologia dell’infanzia, che sta acquisendo sempre più una propria indipendenza 3. 
In questa sede si richiamano solo le più recenti iniziative: nel 2019 la mostra “Una favola breve” 
a Milano 4, nel 2020 l’VIII Incontro annuale di Preistoria e Protostoria 5 e la recente pubblica-
zione del volume BIRTH. Archeologia dell’infanzia nell’Italia preromana a cura di E. Govi 6.

1) Il contributo presenta parte dei risultati del dottorato svolto fra il 2018 e il 2021 presso l’Università di Salerno 
con la guida del prof. Carmine Pellegrino, che ringrazio sinceramente. Il progetto è stato reso possibile dalla presenza 
di una consolidata attività di ricerca sulle necropoli dell’Etruria padana condotta dalla cattedra di Etruscologia e Anti-
chità Italiche dell’Università di Bologna, avviata da Giuseppe Sassatelli e proseguita ora da Elisabetta Govi, ai quali va 
la mia profonda gratitudine. Ci tengo anche a ringraziare la direzione e il personale del Museo Civico Archeologico 
di Bologna, del Museo Nazionale di Ferrara e del Museo Nazionale di Adria che hanno supportato negli anni la 
ricerca. Sull’evoluzione della ricerca in ambito internazionale: L,lle/a((er 2010.

2) In questo senso si inquadra la fondazione della Society for the Study of Child in the Past nel 2005 (Cra01ord -  
Le0,2 2009), il progetto internazionale EMA - L’enfant et la mort dans l’Antiquité (Gu,(,er-Sor3e)2 - Mor,4o) 
2010; Her(ar5 - Du3o,2 2012; Nenna 2012) e da ultimo il convegno internazionale tenutosi a Dublino nel 2017 
(Ta3oll, 2018).

3) Sulla ricerca in ambito italiano: N,44o 2011; Cuo44o - Gu,d, 2013, pp. 69-71.
4) Alla mostra ha fatto seguito la pubblicazione di due raccolte di contributi sul tema: La(3ru6o 2019; Ber6a-

6l,o - La(3ru6o - Pe7e 2020,
5) Bo--u--,a - Rodr,6ue4 - Tro--/, 2020.
6) Go8, 2021b. Il progetto di ricerca “BIRTH (Burial/Infant/Ritual/Theme). La ritualità della morte infantile 

nel mondo etrusco” è stato .nanziato dall’Università di Bologna nell’ambito del bando competitivo Alma Idea Grant 
Senior (P. I. E. Govi).
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Il presente contributo si inserisce in questa corrente di studi, applicando la metodologia di 
indagine interdisciplinare maturata in questi decenni all’eccezionale patrimonio di attestazioni 
funerarie dell’Etruria padana 7. All’interno del campione considerato, che ammonta a più di 3000 
sepolture databili fra il  VI e il III secolo a.C., è stato possibile individuare circa 300 sepolture 
appartenenti a individui non adulti ( "g. 1). L’analisi si è concentrata sugli individui in età pre-
puberale, considerando come discrimine l’adolescenza 8. L’utilizzo di categorie di età de.nite su 
parametri attuali o criteri biologici può non sempre trovare riscontro nelle articolazioni ‘sociali’ 
delle fasce di età, che sono intrinsecamente connesse al sistema culturale locale. Pertanto, l’at-
tribuzione dell’età si è basata principalmente su fattori oggettivi, in primo luogo lo studio dei 
resti osteologici e la misurazione dei sepolcri e degli scheletri, escludendo le attribuzioni basate 
esclusivamente su aspetti di tipo rituale, come la presenza nei corredi di markers infantili 9. 

La consistente documentazione ha permesso quindi di a9rontare l’analisi degli individui 
subadulti con un approccio sistematico, osservando nelle singole aree funerarie la complessa dia-
lettica basata sull’interazione fra classe di età, genere, status e identità etnico-culturale. Sebbene 
siano emerse molte linee di indagine, in questa sede ci si concentrerà sulla rappresentatività delle 
fasce di età non adulte nel record funerario.

7) Per il progetto di studio delle necropoli padane: Gau--, - Mor7ur6o - P,44,ran, 2018. Per il progetto ine-
rente alla necropoli di Valle Trebba di Spina: Go8, 2017.

8) La pubertà si considera iniziare a circa 10 anni per le femmine e 12 per i maschi con l’inizio dell’adolescenza 
che prosegue .no ai 14 anni per le femmine e 16 per i maschi (Ba:er - Du7ra2 - To-/er, 2005, p. 10).

9) In letteratura si inquadrano all’interno della categoria dei markers infantili un ampio numero di elementi, che 
spaziano da oggetti attribuibili all’ambito infantile (quali feeders o giocattoli) .no a oggetti miniaturistici o simbolici 
(conchiglie). La possibilità di individuare una correlazione fra questi elementi e l’età non adulta è spesso complicata dal 
loro valore polisemantico, per cui è necessario uno studio sistematico delle attestazioni all’interno di ciascun contesto. 
Sul tema: Her(ar5 - Du3o,2 2012; Car; - S-,la3ra 2013; La(3ru6o - Torre 2013; Car; 2018.

fig. 1 - Carta con i siti principali dell’Etruria padana, in evidenza i centri indagati in maniera sistematica.
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Ra77re2en)a),8,)à e 8,2,3,l,)à: un 7ro3le(a a7er)o

Il confronto di dati provenienti da siti diversi, scavati in momenti e con metodologie di inda-
gine diversi.cate, ha posto in luce .n da subito alcune problematiche relative alla qualità della 
documentazione, proveniente in gran parte dai vecchi scavi. L’individuazione stessa delle sepol-
ture di subadulti rappresenta un punto problematico a causa dei metodi di scavo non accurati e 
della lacunosità della documentazione, priva di una sistematica raccolta dei resti osteologici, ai 
quali si aggiunge la di=colta di riconoscere i resti per le ridotte dimensioni e lo stato di con-
servazione 10. 

Altro problema non trascurabile è il possibile ricorso alla cremazione anche per le classi non 
adulte, spesso tralasciato a causa delle fonti antiche 11. Al contrario, il recente ausilio delle analisi 
bioarcheologiche ha permesso di individuare cremazioni di bambini in varie necropoli dell’I-
talia preromana 12. Purtroppo, all’interno dei siti considerati la raccolta dei resti combusti è stata 
ampiamente disattesa, rendendo impossibile valutare la reale incidenza di questa pratica. Solo le 
necropoli spinetiche hanno restituito casi sicuri di cremazioni di bambini, aprendo la strada a 
nuove prospettive di ricerca, di=cilmente quanti.cabili però in assenza di ulteriori analisi osteo-
logiche 13.

Questi limiti della ricerca si ri>ettono sull’incidenza dei subadulti nei vecchi scavi, in parti-
colare a Bologna e Spina, con percentuali comprese fra il 10-20% (graf. 1 a). Al contrario, recenti 
indagini condotte tramite scavi di emergenza hanno portato alla luce piccoli nuclei funerari, che, 
per quanto solo parzialmente editi, sono comunque su=cienti a evidenziare come i vecchi scavi 
restituiscano dati non del tutto corrispondenti alla realtà archeologica 14. Infatti, le più recenti 
stime restituiscono una mortalità infantile molto elevata nelle società preindustriali, compresa 
fra il 40-60%, con un picco entro i tre anni 15. Ancora .no al 1800 in molte nazioni europee la 
mortalità dei neonati raggiungeva valori fra il 22% e il 45% 16. Tale fenomeno è particolarmente 
evidente ad Adria, dove si riscontra una netta di9erenza fra la rappresentatività nella necropoli di 
Canal Bianco, indagata fra il 1938 e il 1939, e gli scavi della seconda metà del secolo 17.

Al netto di queste problematiche, il confronto tra i siti di Bologna, Spina, Adria e Marza-
botto consente di delineare un quadro articolato, in cui si riscontrano comportamenti condivisi 
e di9erenziazioni locali, che permettono di a9rontare in maniera trasversale la tematica relativa 
all’accesso alla sepoltura formale dei defunti non adulti. 

10) Car3on, 2005. Sull’invisibilità dei non adulti nel record archeologico: Ba:er 1997; Co2̧:un2u 2015; P,er-
6ro22, - Ta3oll, 2018.

11) Per gli autori antichi: Pl,n., nat. VII 72; Iu8. XV 139-140.
12) Sul tema: La(3ru6o - Ca))aneo 2019, p. 235, con riferimenti.
13) Per le analisi sulle cremazioni di Valle Trebba: Serra et al. 2021. Per i contesti dal Dosso E di Valle Pega: 

De2an),2 2015b, p. 181; De2an),2 2017.
14) In particolare, si richiamano gli scavi a Bologna presso i Giardini Margherita 1986-87 (Bra2,l, Gualand, -  

Bel-a2)ro - G,u23er), 1994) e in via Sa= (De2an),2 2015a). Al contrario le necropoli di Adria, indagate quasi inte-
ramente in anni più recenti dei contesti bolognesi, restituiscono percentuali superiori.

15) S-o)) 1999; C/a(3erla,n 2000; La(3ru6o - Ca))aneo 2019.
16) Ca)alano 2015, pp. 9-21; Ber6a6l,o 2020.
17) Fo6olar, 1940; Ro3,no 2016 (Canal Bianco); Man6an, 1982 (Ca’ Garzoni); S)e1an, 1996-97 (via Spolverin); 

Bolo6ne2, 1998-99 (Campelli); Ta(a22,a 1993 (Retratto - Donà). Inoltre si rimanda alle schede dei contesti adriesi 
in Gau--, 2017, con riferimenti bibliogra.ci. Per la necropoli di Ca’ Cima si fa riferimento all’edito (Bono(, -  
Ca(er,n - Ta(a22,a 2002), mentre è stato possibile visionare la documentazione di scavo da Piantamelon (sul con-
testo Fo6olar, - S-ar1ì 1970, p. 14; Mo2-a - Pu77o 2000; si è potuto consultare la relazione illustrativa curata dal 
dott. G. Valle “Adria [RO] - Canal Bianco - 1996 - Lavori di Boni.ca archeologica Ponte Amolara” con relative 
schede di tomba). Allo stato attuale della ricerca non è possibile neanche escludere che la maggiore rappresentatività 
nei sepolcreti adriesi sia legata a una diversità nell’accesso alla sepoltura formale delle classi di età non adulte, aspetto 
che dovrà necessariamente essere approfondito alla luce di una dettagliata analisi del rituale locale.
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graf. 1 - a) Incidenza delle sepolture di subadulti nelle necropoli dell’Etruria padana distinte in due macro-fasi; 
b) Quantificazione delle sepolture di non adulti per età dalle necropoli di Bologna, Spina (Valle Trebba), Adria 

e Marzabotto, fra VI e III secolo a.C.
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S7a4, e luo6/, della (or)e 7re(a)ura

L’assenza dei defunti non adulti appare ancora più evidente se si considerano solamente gli 
infanti .no ai tre anni, età che segnava il termine dello svezzamento (graf. 1 b) 18. Questo dato è 
fortemente in contrasto rispetto alle stime della mortalità infantile, in particolare se si includono 
le gravidanze che non raggiungevano il termine e i decessi durante il parto 19. 

Fin dalla prima età del Ferro, le sepolture di infanti morti entro il primo anno di età nelle 
necropoli dell’Etruria padana sono piuttosto rare, sebbene lo studio in corso di molti contesti di 
recente scavo non permetta di puntualizzarne la reale incidenza 20. Dal VI secolo a.C. i pochi casi 
documentati sono spesso rinvenuti entro sepolture multiple, tendenzialmente assieme a adulti, 
forse parte dello stesso nucleo familiare 21. A queste problematiche non può essere comunque 
imputata la totale sottorappresentazione di questa fascia di età nel record funerario, che non sem-
brerebbe quindi accedere alla sepoltura formale, se non in stretta associazione a defunti adulti. 
Sebbene siano più presenti, anche i bambini fra i due e i tre anni di età sono sottorappresen-

tati nelle necropoli, specie se si considera 
l’alto tasso di mortalità durante lo svezza-
mento. Per questa fascia sono documentate 
anche sepolture singole dotate di corredi, 
che testimoniano un accesso selezionato 
alle necropoli ( "g. 2). Più problematico è 
precisare, allo stato attuale della ricerca, i 
criteri che determinano la selezione, vero-
similmente legati allo status del bambino, 
alla sua posizione rispetto all’asse ereditario 
e alla condizione del gruppo di pertinenza. 

La destinazione dei bambini esclusi dal 
seppellimento formale e il tipo di tratta-
mento a essi riservato rappresentano que-
stioni aperte, che possono trovare in parte 
una risposta nella documentazione prove-
niente da contesti diversi dalle necropoli.

In anni recenti la revisione del mate-
riale faunistico proveniente da alcuni siti di 
ambito etrusco ha portato in luce la pre-
senza di feti pretermine e perinatali sepolti 
in aree d’abitato, alloggiati in semplici fosse 
senza corredo, spesso in relazione a strut-
ture abitative o aree di scarico ( "g. 3 a) 22. 

18) Per l’allattamento e lo svezzamento: La11ran-/, et al. 2018; Pedru--, 2019; Du3o,2 2019.
19) In letteratura l’incidenza di sepolture di feti associate a donne è molto scarsa, nonostante l’alto tasso di mor-

talità durante il parto (N,44o 2021, pp. 863-864, nota 864).
20) Ai casi indicati nel graf. 1 b si possono aggiungere sei sepolture dalla necropoli di Borgo Panigale a Bologna 

(Ca,ron, et al. 2018, p. 258, nota 4), una ventina di sepolture dalle necropoli di Verucchio, inquadrabili fra VIII e 
VII sec. a.C. (per riferimenti: D, Loren4o et al. 2016); una sepoltura da Casalecchio di Reno, via Isonzo, databile 
alla prima metà del VII secolo (Kru)a Po77, 2010), un infante di ca. 18 mesi da Cortemaggiore databile al VI secolo 
(Za(3on, 2018, p. 67) e quattro sepolture dalla necropoli di Valle Pega a Spina (De2an),2 2015b, 2017).

21) Non è possibile neanche escludere che in presenza di una sepoltura bisoma lo scheletro di adulto, maggior-
mente riconoscibile, abbia comportato il mancato riconoscimento degli individui infantili (C/a(3erla,n 2000, pp. 
209-211).

22) Per le fasi precedenti si richiamano i rinvenimenti da Murlo (Gauld - Tu-: - Kan2a 2018) e da Bologna 
in via Frassinago (Farello 2002); per il periodo fra VI e IV secolo si veda il Forcello (Tren)a-o2)e et al. 2018). Oltre 
a questi si ricorda il rinvenimento di due sepolture ad enchytrismos nell’abitato di Pontecagnano (Pelle6r,no 2021, 

fig. 2 - Disegno della tomba Certosa 159, attribuita ad 
un infante (1-2 anni) ed inquadrabile alla prima metà 

del V secolo a.C. 
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fig. 3 - a) Carta delle attestazioni di sepolture da aree esterne alle necropoli in ambito preromano; 
b) Planimetria della città etrusca di Marzabotto con il posizionamento dei rinvenimenti da abitato.

b
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Lo studio in corso sugli scavi dall’area di abitato di Marzabotto permette ora di includere anche 
questo sito fra le attestazioni note: la revisione del materiale faunistico ha infatti permesso di 
documentare la presenza di individui infantili in due settori dell’abitato 23.

Dalla Casa 6 del c.d. Isolato Mansuelli proviene una deposizione di un feto pretermine (ca. 
32a settimana di gestazione). La sepoltura è stata rinvenuta in un’area scavata da R. Hägg nel 
1961 (area 2) presso tre piccoli setti murari posti a nord dell’edi.cio tripartito arcaico e che ha 
restituito terreno rubefatto e tracce di carboni ( "g. 3 b, B). Purtroppo, l’assenza di uno scavo 
stratigra.co non permette di circoscrivere cronologicamente il rinvenimento, riferibile a mate-
riali databili dalla .ne del VI agli inizi del IV secolo a.C. 24 Almeno altri due individui perina-
tali (38-40a settimana di gestazione) sono stati rinvenuti nel settore situato a nord del tempio di 
Tinia, all’interno di una struttura tutt’ora in corso di studio ( "g. 3 b, A) 25. Dato lo stato di con-
servazione dei resti non è possibile stabilire se la morte sia sopraggiunta prima, durante o poco 
dopo il parto, coincidendo con la .ne del terzo trimestre. Le ossa erano disperse in tre unità 
stratigra.che di9erenti 26, connesse ad un momento di modi.cazione nella destinazione dell’area, 
quando il settore subisce una sistematica risistemazione: vengono obliterati i due muri che chiu-
devano il vano sul versante meridionale e orientale e vengono stesi ampi strati di terreno, che 
presentano materiali frammentari databili fra la seconda metà del VI e la metà del III secolo a.C. 
Tali strati obliterano le precedenti strutture murarie, livellando il piano, tanto che il rinvenimento 
di ossa disarticolate entro questi strati potrebbe suggerirne la giacitura secondaria. Lo stato della 
documentazione non permette però di stabilire se queste sepolture siano state intercettate e 
distrutte durante gli interventi di ristrutturazione oppure se il terreno sia stato prelevato da un 
altro settore dell’abitato, fortemente antropizzato come suggerito dalla grande quantità di cera-
mica di produzione locale. 

Entrambe le deposizioni trovano stringenti confronti con i rinvenimenti del Forcello sulla 
base di alcune caratteristiche comuni, come la mancanza di strutture di contenimento e di cor-
redo, che li rende scarsamente visibili durante lo scavo, con il risultato di una raccolta sommaria 
dei resti, spesso confusi per materiale faunistico. Inoltre, l’alto grado di frammentarietà e la disar-
ticolazione delle ossa sembrerebbe suggerire una giacitura secondaria dei resti, molto probabile 
almeno per i rinvenimenti nell’edi.cio a nord del tempio, implicando anche una scarsa memoria 
di queste deposizioni 27. Queste attestazioni sembrerebbero richiamare una dimensione del lutto 
privato grazie ad un trattamento funerario di9erenziato che non prevedeva l’accesso alle necro-
poli comunitarie. La documentazione dagli altri abitati della regione non permette di valutare il 
fenomeno su ampia scala, ma queste scarse attestazioni suggeriscono una diversa destinazione per 
questa fascia di età, percepita evidentemente in maniera di9erente.

I 3a(3,n, e l’a--e22o al r,)uale 1unerar,o -o(un,)ar,o

All’interno delle necropoli di area padana il gruppo maggiormente rappresentato è quello 
dei bambini in età prepuberale (dai 3 ai 10-12 anni), con percentuali coerenti con la mortalità 
attesa (graf. 1 b). Superati i primi anni, quindi, i bambini sembrano accedere alla sepoltura for-

p. 467). Per gli eccezionali rinvenimenti invece da aree sacre, non trattati in questa sede, si veda Ba6na2-o G,ann, et 
al. 2019; Go8, 2021a, con riferimenti.

23) Si ringraziano la prof.ssa M. G. Belcastro e la dott.ssa V. Mariotti (Dipartimento di Scienze Biologiche, 
Geologiche e Ambientali, Università di Bologna) per il supporto e la consulenza per l’attribuzione dell’età dei resti.

24) Per le indagini nell’Isolato Mansuelli: Gau--, 2016 e G. Mancuso in questo volume. Ringrazio G. Mancuso 
per la condivisione delle informazioni parte del suo progetto di dottorato.

25) Sul contesto: Go8, 2016.
26) Si tratta delle US 380 e 892 e della pulizia del muro US 413.
27) Sul tema: Re(o)), 2018. Il tipo di rituale sembrerebbe distanziare queste deposizioni dalla de.nizione di 

“tomba” formale (Duda5 2018, pp. 101-103).
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male entro aree comunitarie, con deposizioni individuali tendenzialmente dotate di corredo. La 
loro piena integrazione si manifesta nell’aderenza alle modalità di sepoltura tipiche del costume 
locale e nell’integrazione di queste deposizioni all’interno del tessuto funerario. Dai dati a dispo-
sizione, .n dalla prima età del Ferro, i sepolcreti padani sembrerebbero organizzati prevalente-
mente su base familiare. Nelle necropoli considerate non sono emerse aree di esclusione o set-
tori dedicati a speci.che classi di età: le variazioni nella disposizione e nella concentrazione di 
subadulti sembrano essere legate a dinamiche e strategie interne ai gruppi. 

Confrontando i diversi siti è emerso come le sepolture di bambini presentino caratteristiche 
comuni all’interno di ogni contesto. Sia a Bologna che a Spina mancano, tendenzialmente, rife-
rimenti alla preparazione del vino e alla pratica del simposio, espressa mediante la selezione del 
corredo vascolare (assenza di grandi vasi contenitori e vasellame bronzeo) e degli arredi connessi 
al banchetto (mobilio e candelabri); mentre assume spesso una certa rilevanza la forma potoria 28. 
In assenza di altri indicatori è di=cile comprendere quanto la presenza del vaso potorio possa 
alludere in maniera sempli.cata al consumo del vino, richiamando l’ideologia del banchetto dif-
fusa nelle sepolture di adulti di questa fase, oppure possa alludere ad una cerimonialità funebre 
legata alla libagione 29. Appare interessante osservare come, rispetto al rituale degli adulti, quello 
dei bambini assuma una diversa declinazione, che sembra ri>ettere un accesso di9erenziato ad 
alcune pratiche cerimoniali, forse richiamate anche in maniera simbolica, come suggerito dalla 
selezione di forme di dimensione ridotta o, raramente, miniaturistica ( "g. 4) 30. Inoltre, è docu-
mentata una minor presenza di ceramica .gurata: in particolare, le tombe di bambini solitamente 
non presentano temi dionisiaci o mitologici, prediligendo decorazioni seriali oppure tematiche 
di genere (graf. 2). 

L’apprestamento tombale e la composizione del corredo dei subadulti sembrerebbero quindi 
basati su un linguaggio mediato da necessità di9erenti, che de.nisce in maniera meno marcata il 
ruolo che l’individuo avrebbe ricoperto nella società. 

28) La presenza isolata del vaso potorio, in particolare dello skyphos, nei corredi femminili e giovanili di Bologna 
è stata interpretata come richiamo a pratiche libatorie piuttosto che in relazione all’ideologia simposiaca (Gau--, - 
Mor7ur6o - P,44,ran, 2018, pp. 659-660; Mor7ur6o 2018, pp. 551-552), anche se non è possibile escludere che la 
selezione dello skyphos suggerisca anche una di9erente articolazione nella pratica del banchetto (Ma-ellar, 2002, p. 
390; Mor7ur6o 2018, p. 520).

29) La stessa di=coltà è riscontrata anche nello studio delle sepolture di subadulti della necropoli di Monte Aba-
tone a Cerveteri, dove le due sfere semantiche della libagione e del simposio non appaiono chiaramente distinguibili 
(M,-o44, 2021, p. 411).

30) Tranne che in un numero molto limitato di casi, non è possibile parlare di miniaturizzazione, in quanto non 
compromette la funzionalità del vaso. Sulla miniaturizzazione: D, S)e1ano 2003; Za(3on, 2009. 

fig. 4 - Selezione di vasi di modulo ridotto nelle tombe di bambini a Spina 
dalla fine del VI agli inizi del IV secolo a.C.
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Sebbene a Bologna e ad Adria la scarsità di analisi antropologiche non permetta di indi-
viduare chiaramente articolazioni interne alla classe, nella necropoli di Valle Trebba a Spina è 
emblematico l’inserimento di elementi legati al mondo degli adulti in alcune tombe di bambini 
con più di 6 anni, come lo specchio della tomba 564 (6-10 anni) 31 o gli orecchini della tomba 
1033 (7-11 anni) 32. In alcuni casi invece si documenta l’adesione a pratiche rituali di un certo 
impegno, come la cremazione in grande cassa lignea (tomba 482) 33, oppure la selezione di ico-
nogra.e solitamente assenti nelle sepolture di bambini più piccoli, come nella coppia di oino-
choai della tomba 680 con Dioniso e Arianna a banchetto 34. Tale anomalia potrebbe trovare una 
giusti.cazione dal punto di vista biologico: i 6-7 anni corrispondono infatti ad un momento 
importante nella crescita, segnando la sostituzione della dentizione decidua e il raggiungimento 
della piena indipendenza motoria, comportando la possibilità di svolgere azioni complesse, tanto 
da consentire, in alcuni casi, un primo accesso al lavoro 35. Sebbene questo tipo di veri.ca sia 
pregiudicato dal limitato numero di analisi osteologiche disponibili, non è possibile escludere la 
presenza di un momento di transizione sociale non sempre esplicitato nel rituale funerario. 

Pu3er)à e 7,ena (a)ur,)à 2o-,ale

Dopo la pubertà si assiste ad un calo di rappresentatività all’interno del record funerario, che 
rispecchia la curva attesa dalla mortalità (graf. 1 b). 

Nei sepolcreti indagati il trattamento funerario di questa classe si avvicina molto a quello 
degli adulti, rendendo di=cilmente distinguibili le sepolture in assenza di analisi antropologiche. 
Tali osservazioni trovano riscontro sia a Bologna che a Spina, con alcune tombe emblematiche, 
nelle quali sono deposti set da simposio completi, associati anche a categorie di oggetti total-
mente assenti nelle sepolture di bambini, come candelabri o indicatori di genere ( "g. 5). Nono-
stante lo stato della documentazione delle necropoli adriesi considerate renda più di=cile osser-

31) Sa22a)ell, - Gau--, 2018, p. 51, n. 19.
32) Pan,-/, 1998, p. 67, .g. 9, 1-2 C.
33) Serra et al. 2021, pp. 222-223.
34) ABV, p. 533, 9; Paralipomena, p. 266, 11 ter.
35) Nel diritto romano questo momento coincideva con l’acquisizione della piena capacità di agire ed intendere, 

de.nita infantia maiores (N,44o 2021, p. 857).

graf. 2 - Selezione dei temi sulla ceramica figurata delle tombe di bambini (3-12 anni) 
a Bologna e nella necropoli di Valle Trebba di Spina.
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vare le scansioni di età, nella necropoli di Canal Bianco si è documentato un simile trattamento 
per alcune sepolture di adolescenti. I corredi restituiscono ornamenti tipici dell’abbigliamento 
degli adulti, come gli anelli rinvenuti presso il capo della tomba 364 36, oppure indicatori di atti-
vità femminili come le fusaiole. Di particolare rilievo è il caso fornito dalla tomba 83 Pianta-
melon, attribuibile ad una ragazza morta fra i 12 e i 16 anni 37. Il corredo vascolare esprime un 
forte richiamo alla sfera del banchetto, a cui allude anche la deposizione di alcuni spiedi in ferro, 
signi.cativamente deposti assieme alla kylix su una mensola laterale 38. Alcune valve di conchiglia 
deposte nella tomba rappresentano l’unico richiamo al mondo ‘infantile’, visto che sono presenti 
in un terzo delle sepolture di non adulti a Adria, anche se lo sporadico rinvenimento in sepolture 
di adulto giusti.ca una certa cautela nell’associazione diretta ad una fascia di età 39. 

Il trattamento degli adolescenti esprime quindi la piena maturazione sociale dell’individuo, 
che assume il linguaggio funerario degli adulti, proiettando questa categoria verso il ruolo che 
avrebbe ricoperto nella società. 

36) Presso il capo della defunta sono stati recuperati alcuni anellini in argento, di dimensioni superiori rispetto ad 
un anello digitale, per cui è stato ipotizzato l’utilizzo come fermatrecce. Per altri casi: Bono(, - Pere))o - Ta(a22,a 
1993, p. 102; S)e1an, 1996-97, p. 165, tombe 70, 81 e 109; Bolo6ne2, 1998-99, p. 282; Vall,-ell, 2018; Adria 2007, 
p. 58. Per l’analisi della necropoli di Canal Bianco si sono consultati il Giornale di Scavo di A. Nicolussi e il Giornale 
di Scavo di G. Longo, nonché l’elenco tipologico del materiale rinvenuto nelle sepolture, conservati presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Adria.

37) Per il contesto cfr. supra, nota 17. 
38) Anche nella necropoli di via Spolverin la tomba 90 di subadulto, inquadrata nel III sec. a.C., presenta l’as-

sociazione di spiedi e anfora (S)e1an, 1996-97, p. 165).
39) Gau--, 2008, p. 95. Ad esempio, le tombe 276 e 306 della necropoli di Canal Bianco appartenenti ad indi-

vidui adulti suggeriscono cautela nell’associazione diretta con una classe di età.

fig. 5 - Schizzo di scavo della tomba 411 da Valle Trebba, Spina, databile alla seconda metà 
del V secolo a.C. e attribuibile ad una ragazza di 12-15 anni di età.
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Con-lu2,on,

Dalla breve disamina della documentazione è emerso come lo statuto infantile dovesse essere 
articolato in diverse fasi, che evidentemente avevano un risvolto anche nel trattamento funerario. 
Il sistema si intreccia con la concezione della crescita dell’individuo marcata da tappe conse-
quenziali, che permettono una progressiva integrazione sociale dell’individuo assecondandone 
lo sviluppo psico-cognitivo e motorio (tab. 1) 40. Questi momenti di crescita potevano essere 
scanditi socialmente da riti o azioni che permettevano di esprimere a livello comunitario la pro-
gressiva costruzione dell’identità. Se nel mondo classico la ricostruzione delle scansioni per età 
è favorita dalle numerose fonti letterarie, tali da aver generato un’ampia letteratura sul tema 41, 
in ambito preromano la possibilità di rintracciare queste tappe trova scarsissimo supporto nelle 
fonti 42. L’archeologia può quindi fornire un apporto sostanziale nell’a9rontare tale tema, valo-
rizzabile solo attraverso una prospettiva che recuperi il sistema funerario locale per individuare 
eventuali articolazioni interne.

La raccolta dei dati sembra quindi ri>ettere la presenza di un simile sistema anche in Etruria 
padana, con una cesura molto evidente fra i 2 e i 3 anni di età, periodo che coincide signi.ca-
tivamente con il termine dello svezzamento 43. L’accesso alla sepoltura formale dopo il supera-
mento di questa soglia segna il passaggio dal lutto ‘famigliare’ a quello ‘comunitario’, che trova 
riscontro anche in altri contesti etruschi, dove gli infanti morti entro i primi anni appaiono 
sistematicamente esclusi dalle aree funerarie comuni, come messo in luce nella recente revisione 

40) Sullo sviluppo psico-motorio, cognitivo e sociale: Fa/lander 2011; Le0,2 2011. Sull’infanzia come costrutto 
sociale: La Fon)a,ne 1978; So1aer 2006, pp. 117-124. 

41) Sui riti di passaggio: Van Genne7 1981. Per il mondo romano: Torell, 1984, 1990; per il mondo greco 
Golden 1990; Brel,-/ 2014. 

42) Censorino, grammatico latino vissuto nel III sec. d.C., citando a sua volta Varrone richiama l’usanza etrusca 
di scandire la vita umana in fasi, contando come limite massimo il settantesimo anno di età (Cen2. 11, 6; 14, 6, in 
Buona(,-, 1939, p. 349). 

43) Da ultimo, sul tema, N,44o 2021, pp. 857-858.

tab. 1 - Tabella riepilogativa delle fasce di età suggerite dalla scansione del rituale funerario 
comparate con le principali tappe dello sviluppo psico-fisico.
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della documentazione funeraria di Tarquinia e Veio 44. L’accesso al rituale funerario potrebbe 
quindi presentare speci.cità locali, che possono anche variare nel tempo con una modi.cazione 
nei codici di accesso alle necropoli a seconda dei cambiamenti che la comunità attraversa 45.

Il successivo momento di evidente cesura è collocato attorno alla pubertà (fra i 10 e i 12 
anni). Come già evidenziato da M. Torelli, i riti giovanili, che si svolgevano fra i 12 e i 15 anni 
a Roma come nel mondo greco, sacralizzano l’entrata dei giovani all’interno della società, veri-
.cando che siano in grado di ricoprire i ruoli fondamentali a loro attribuiti 46. È possibile che 
anche in ambito etrusco esistesse un simile momento di passaggio, che coincideva con la piena 
integrazione degli individui all’interno del corpo sociale.

Nella documentazione di area padana il trattamento funerario sembrerebbe delineare un 
sistema che non mostra signi.cative variazioni nell’accesso al formal burial durante l’arco crono-
logico considerato. Lo studio potrà essere meglio de.nito con ulteriori analisi di dettaglio, tese 
a valorizzare variazioni locali e interazione fra genere, età e status sociale, soprattutto grazie al 
contributo di nuovi scavi che forniscano una documentazione esaustiva e integrata da analisi 
antropologiche. 
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